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Raccolgo l’invito degli amici di Beltel, ai quali sono legata da anni di iniziative comuni, ad approfondire il rapporto tra giovani e nuove tecnologie.

Come Ministro del neonato Ministero per le Politiche giovanili e le attività sportive mi appassiona tanto il tema dell’innovazione tecnologica quanto le molteplici connessioni che questo settore ha con lo sviluppo della creatività e dell’imprenditoria giovanile. 

Se vogliamo fare dell’Italia un Paese competitivo sul piano internazionale, dobbiamo invertire la rotta e scegliere di investire con forza sulla parte giovane del Paese, iniziando ad attrarre, sostenere e valorizzare le migliori energie creative dei nostri ragazzi; l’idea del Governo Prodi di istituire un Ministero per le Politiche Giovanili nasce esattamente con l’obiettivo di tradurre questa intenzione in scelte concrete.

Il compito che mi sono data è quello di arrivare quanto prima a disegnare un Piano Nazionale Giovani, un progetto che il Ministero sta predisponendo in questi giorni e che ha l’ambizione di inserire in maniera articolata ed omogenea nell’agenda del Governo le questioni che più urgentemente riguardano la parte giovane del Paese. Favorendo la stabilizzazione degli impieghi, predisponendo serie politiche abitative,  incentivando  la formazione culturale, sostenendo il merito scientifico, ecc. 

In questo ampio contesto complessivo una parte considerevole della proposta deve riguardare proprio i temi connessi alle tecnologie della comunicazione. Sono convinta, infatti, che si possa dire del tutto sano solo un Paese che fa affidamento su nuove generazioni culturalmente vitali, in condizione di uscire di casa in giovane età, con una formazione spendibile sul mercato internazionale ed una forte familiarità con le più moderne e diffuse tecnologie della comunicazione. 

Se vogliamo dunque costruire un Paese innovativo e competitivo in un mondo globalizzato, dobbiamo investire nella formazione dei nostri ragazzi, scegliendo di investire sul loro futuro. E’ infatti in questo senso che le nuove tecnologie costituiscono un potente trampolino di lancio per lo sviluppo di iniziative e progetti in cui i giovani siano protagonisti.

Rispetto a questi temi per prima cosa vorrei sfatare il più diffuso luogo comune sulle nuove tecnologie ed in particolare su Internet, l’immagine che dipinge la Rete come un luogo di alienazione e di chiusura delle competenze. Una rappresentazione molto lontana dal vero e dalla complessità del reale.

 Chi è a contatto tutti i giorni con i giovani sa, invece, quanto le nuove tecnologie siano potenti mezzi espressivi: strumenti di informazione, di svago, mezzi che favoriscono le relazioni sociali e gli incontri. L’immediatezza della Rete, saltando barriere geografiche e temporali, permette infatti di avere accesso con pochi click ad una miniera di conoscenza e crea relazioni un tempo impensabili. 

Oggi la Rete è diventata uno spazio pubblico di formazione e diffusione della conoscenza. Uno spazio che si configura sempre più come un grande terreno di sperimentazione, una vera e propria agorà virtuale. Chiunque può facilmente aprire un blog e pubblicare le sue riflessioni sulla Rete ed esser certo che, se quello che scrive ha valore, sarà ascoltato, e le sue idee troveranno lo spazio dove essere condivise e discusse. Il numero di blog italiani presenti su Internet è in grande crescita: l’indagine New Media diffusa da Eurisko nel febbraio 2006 parla di circa 350.000 blog attivi. 

Tutto questo i giovani lo sanno bene e ogni giorno migliaia di ragazze e ragazzi, attraverso i blog, forum e siti personali, dialogano sul Web non solo con i propri coetanei ma con chiunque, costruendo un sapere condiviso, a disposizione di tutta la comunità e che misura la competenza di chi alimenta la Rete di contenuti, conoscenze e informazioni in modo spesso più aperto e democratico, controllando non l’età anagrafica iscritta sulla carta di identità o i titoli accademici ma la validità dei contenuti stessi. 

Sappiamo quanto i giovani siano spesso più capaci di noi adulti di costruirsi da soli le competenze per navigare in questo vasto mare informativo. Ma non possiamo lasciare all’iniziativa personale la loro formazione informatica, la loro cultura tecnologica e la loro familiarità con le forme più moderne di circolazione della comunicazione. Oltre a incentivare la diffusione dei computer e l’accesso alle infrastrutture di rete abbiamo il dovere di fornire alle giovani generazioni le chiavi di accesso al sapere informatico, favorendo la diffusione delle competenze necessarie ad utilizzare le nuove tecnologie. Si tratta infatti di competenze da aggiornare rapidamente, perché rapidamente decadono o vengono sostituite.

Oggi non basta introdurre un computer in ogni abitazione o portare davanti alla porta di ogni casa la banda larga per quanto entrambe le cose siano passaggi preliminari ed ineludibili. O perlomeno non basta più. Queste misure sono infatti essenziali, ma bisogna andare oltre.

L’aumento della informazione diffusa sulla Rete, la moltiplicazione dei mezzi di comunicazione, la rapidità del ciclo di innovazione tecnologica stanno infatti producendo un divario che si amplia giorno dopo giorno all’interno delle società, e non solo tra aree ricche e aree povere del pianeta, ma anche all’interno delle nostre società industrializzate. Un divario, il digital divide, tra la parte tecnologicamente istruita del Paese e quella che non ha accesso all’alfabetizzazione informatica. Una frattura sottile all’interno della società illustrata bene da Manuel Castells che scrive: “Il mondo dei multimedia sarà abitato da due popolazioni fondamentalmente distinte: gli interagenti e gli interagiti, ovvero quelli che sono in grado di selezionare i propri circuiti multidirezionali di comunicazione, e quelli a cui viene offerto un
numero ridotto di scelte preconfezionate. E chi sarà che cosa sarà in gran parte determinato dalla classe, dalla razza, dal genere e dal paese di origine".


           Ecco, quindi, la necessità di stimolare la crescita di una cultura informatica diffusa, promuovendo programmi di apprendimento che durino tutto il ciclo di vita (long life learning) in particolare rivolti alla formazione delle giovani generazioni. 

E’ essenziale allora rafforzare l’insegnamento della cultura informatica partendo dalla scuola pubblica. Ricordando che nulla di questo è stato fatto dallo scorso Governo, che al contrario ha azzerato gli investimenti in informatica nelle scuole. Per questo è mia intenzione lavorare con il Ministro della Pubblica Istruzione affinché la formazione informatica venga inserita nella scuola primaria e accompagni i ragazzi lungo tutto il loro ciclo di studi.

Per lo stesso motivo uno dei tasselli del costituendo Piano Nazionale Giovani dovrà essere la previsione di prestiti a tasso agevolato ai giovani fino a 30 anni per abbonamenti a servizi di connessione a banda larga e, più in generale, per l’acquisizione di competenze informatiche. L’obiettivo è, infatti, estendere il campo di applicazione di iniziative già realizzate in questi anni (“Un computer ai giovani”, “Un c@ppuccino per un pc”, progetto peraltro sospeso a giugno di quest’anno per esaurimento dei fondi) dal campo dell’acquisto delle macchine (hardware e software) a quello dell’acquisizione delle competenze, e più in generale della crescita della cultura informatica nel nostro Paese. Peraltro, come emerge da una recente indagine pubblicata sul “Corriere delle Comunicazioni”, “l’ignoranza informatica” costa all’Italia quasi 19 miliardi di Euro, costo determinato dal tempo improduttivo perso dai dipendenti sul luogo di lavoro per problemi informatici ai quali non si sa come porre rimedio per mancanza di una adeguata alfabetizzazione informatica. 

Vi sono poi una serie di aree più generali nelle quali ritengo il Governo debba intervenire fornendo precisi indirizzi. Penso ad esempio all’urgenza di favorire la diffusione della banda larga, infrastruttura che vede il nostro Paese indietro rispetto allo scenario europeo, e che potrebbe essere predisposta anche facendo ricorso a tecnologie wireless, soprattutto in aree rurali remote che oggi risultano essere le aree meno coperte. 

Altro tema che ritengo importante promuovere è la diffusione del software open source all’interno della pubblica amministrazione. Una scelta che, oltre a consentire un maggiore controllo sul software utilizzato, stimolerebbe l’attività delle piccole e medie imprese coinvolte nella personalizzazione dei prodotti informatici. In questo senso la direttiva Stanca introdotta nel 2003 è un importante passo avanti che merita di essere incentivato, ad esempio riprendendo alcuni spunti contenuti nella proposta di legge del Senatore Fiorello Cortiana della scorsa legislatura. Tutti interventi che vanno nella direzione di garantire alla Pubblica Amministrazione un effettivo pluralismo nella scelta delle soluzioni informatiche presenti sul mercato. 

Non tralascerei, infine, di esplorare la pratica del trashware, ovvero il riutilizzo degli strumenti informatici attraverso il trasferimento ad associazioni culturali e enti no-profit delle apparecchiature ancora in buono stato e non del tutto obsolete dismesse dalla pubblica amministrazione e dalle grandi società commerciali, una pratica meritoria anche perché direttamente connessa con l’obiettivo di attenuare il nuovo ma preoccupante fenomeno dell’ e-waste, o spazzatura elettronica.

In conclusione, mi preme ricordare il crescente collegamento tra il settore ICT e l’espressività giovanile: le nuove tecnologie stanno infatti diventando sempre più strumenti espressivi che si affiancano a quelli tradizionali. Da questo punto di vista occorre sostenere i processi che promuovono la creatività anche attraverso l’uso delle tecnologie informatiche in linea con quanto previsto dalla strategia di Lisbona.

Insomma, quando si incrociano i termini “giovani” e “tecnologia” l’ambito della proposta è davvero ampio. Il mio obiettivo è quello di costruire non un libro dei sogni impossibili ma una serie di obiettivi raggiungibili in tempi certi.
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